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di CESARE
SUGHI

«QUANTO era umano il rumore
metallico dei tram! Che allegro
paesaggio la semplice pioggia sul-
la strada...». C’è tutta la poesia di
un glorioso antenato del trasporto
pubblico, il tranvai, prima a caval-
li e poi elettrifica, in questo brano
di Fernando Pessoa, l’inafferrabi-
le scrittore portoghese morto a Li-
sbona nel 1935. Anche noi, qui a
Bologna, la vivevamo anche noi
quella poesia, il veicolo in due sfu-
mature di verde che avanzava sul
percorso regalmente fissato, con il
campanello per gli imprudenti e
con il legno dei sedili. Un mezzo
umano, familiare, che pareva viag-
giare al di sopra de traffico; e che,
alla bisogna, fu requisito dalla
banda Casaroli nella sua folle fu-
ga per via Santo Stefano o cam-
peggiò nel titolo del film di e con
Aldo Fabrizi, ‘Hanno rubato un
tram’ girato sotto le Due Torri. La
pellicola uscì nel 1954, la stessa
data nella quale il Comune decise
la trasformazione progressiva dei
tram in autobus, preparandosi a
cancellare una formidabile rete di
oltre 75 kilometri e 155 vetture: il
3 novembre del 1963, presente il
sindaco Dozza, i tram della linea
6 per ChiesaNuova e della 13 per
San Ruffillo effettuarono la corsa
finale e furono rinchiusi nel deposi-
to della Zucca. La gomma aveva
vinto. Interessi? Boh. Viene in
mente adesso questo errore macro-
scopico di una giunta pur all’avan-
guardia nella visione urbanistica e
nella stesura dei piani regolatori,t
mentre in nome della mobilità so-
stenibile vengono annunciati 53
kilometri di nuovi tram su 4 diret-
trici, dal Caab a Casalecchio a

Borgo Panigale a San Lazzaro a
Corticella per dire qualche nome.
Una raggiera su scalametropolita-
na.

HO già detto il mio amore per il
tram, e sono felice se quello nuovo
avrà i suoi binari (niente monoro-
taie), e sarà un modello di tecnolo-
gia e sicurezza ecologica. L’elimi-
nazione di oltre cinquant’anni fa,
in una di boom economico, avreb-
be dovuto far comprendere agli am-
ministratori che senza un’alternati-
va (il tram, appunto, conservato
dalle altre città italiane e stranie-
re, e ora rilanciato in molti posti),
Bologna si sarebbe soffocata di au-
to. Un esito che abbiamo sotto gli
occhi. E tuttavia, non so se si pos-
sa riparare il malfatto di altri rifa-
cendo ciò che essi non fecero. Me
lo immagino già il super tram
strangolato dalle auto (durissima
convincere i cittadini a lasciare
l’auto). Vedo scoppiare un genera-
le contenzioso posteggi. E vedo
un’infinita, rissosa discussione par-
tecipata (correttamente) con la cit-
tadinanza, se in centro il tranvai
debba passare per Indipendenza o
per Irnerio-Mille. Mica voglio fa-
re ilmenagramo.E’ che forseBolo-
gna (lo sognava Fanti) dovrebbe
allargarsi fuori dalle porte, nelle fa-
mose periferie rigenerate, nonmol-
tiplicare il traffico pubblico o priva-
to dentro le mura sempre più stret-
te. Ma in attesa dei fondi comple-
ti, e prevedendo la progettazione
della prima linea, i cantieri (a pro-
posito, ennesimo scassamento stra-
dale dopo il mitico flop del Civis),
l’opera resterà in eredità, incom-
piuta, alla prossima giunta. Come
l’ex Staveco e il Passante. Magra
soddisfazione per la gente. Perché
le infrastrutture andrebbero pensa-
te e varate all’inizio, quando l’am-
ministrazione è più forte. Immagi-
nando in anticipo il futuro. Anche
a costo di saltare al volo sul tram
di Pessoa.
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ILTRAMPERSONELTRAFFICO

RENDERING
Il cavalcavia
di San Donnino
con il celebre parco
sopraelevato
nella simulazione
grafica
di Autostrade

L’INCONTROCONL’ASSESSORE
I RESIDENTIDI VIA AGUCCHI
INCONTRERANNO L’ASSESSORE IRENE PRIOLO
AL ‘CUBO’ IL PROSSIMO21MARZO

OFFICINADELLE IDEE
RAMBALDI: «FINALMENTE, LODICIAMO
DAANNI CHE CI VOLEVA IL TRAM. PREVEDERE
UNAFERMATAANCHEALSANT’ORSOLA»

ASCOM apre al progetto del tram presentato dal
Comune. Un’apertura cauta, che non nasconde le
preoccupazioni che riguardano il passaggio nel
centro storico e l’avvio di nuovi cantieri dove
c’erano già stati quelli delCrealis. «Il progetto rap-
presenta una chiara presa d’atto dell’amministra-
zionedel fatto che almomento il trasporto pubbli-
co non offre un servizio competitivo e che il siste-
ma filoviario, fortemente sostenuto e voluto dai
precedenti amministratori e da Tper, non è più
sufficiente a fare fronte alle esigenze dimobilità».

Sul passaggio in centro «il giudizio rimane sospe-
so, ci confronteremo con i nostri associati». An-
che Confesercenti condivide la necessità del po-
tenziamento della rete del trasporto pubblico e fa-
rà molta attenzione, rinviando quindi il giudizio,
alla fase di confronto pubblico che si aprirà il 15
marzo. «Tale progettazione si inserisca in un siste-
madei trasporti che tenga assieme anche sosta, ca-
rico scaricomerci, T–Days e i progetti di pedona-
lizzazione di alcune vie del centro, per favorire la
creazione di un centro storico vivibile».
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CONFESERCENTI: «GIUDIZIODOPO ILCONFRONTOPUBBLICO»

Tram, i timori di Ascom: «Occhio ai cantieri»


